
ECONOMIA E LAVORO 

H ministro del Bilancio 
annuncia la nuova manovra 
Battaglia la vuole «grossa» 
Pli: basta con le tasse 

Finanziaria già fuori fase 
7.000 miliardi di minori 
introiti fiscali, 5.000 di 
maggiori spese per interessi 

Pomicino rifa i conti 
Mancano 12.000 miliardi Paolo Cirino Pomicino Francesco Colucci 

Dodicimila miliardi: sono quelli che già mancano 
ufficialmente al governo per mantenere il bilancio 
statale entro i binari della Finanziaria. Lo ha annun
ciato Pomicino: 7.000 miliardi di minori entrate, 
5.000 di maggior costo degli interessi sul debito 
pubblico. Per questo, fatta la verifica, sarà necessa
ria una «manovra correttiva». Prelievi fiscali? Tagli di 
spesa? Non si sa. Battaglia li vuole entrambi. 

QILOOCAMPKSATO 

••ROMA. Dodicimila miliar
di: sono quelli che mancano 
nei conti pubblici ad appena 
due mesi e mezzo dall'inizio 
dell'anno. Lo ha annunciato 
ieri il ministro del Bilancio Ciri
no Pomicino Intervenendo al
l'assemblea annuale della 
Confcommercio. Una platea 
scelta probabilmente non a 
caso per dare l'annuncio dello 
sfondamento: i commercianti 
che aderiscono all'organizza
zione di Colucci sono una 
buona base elettorale per la 
De « da tempo si lamentano 
per come vengono trattati dal 
governo. Dunque, meglio gio
care d'anticipo preparandoli 
al peggio. Fatta la verifica di 
governo, bisognerà stringere 
tutti la cinghia, ha annunciato 
Pomicino. Si tratta, lo confer
merà a giorni la relazione tri
mestrale di cassa, di trovare i 
dodicimila miliardi che servo
n o a mantenere gli impegni as
sunti con la Finanziaria: conte

nimento del fabbisogno pub
blico da finanziare a 132.000 
miliardi, realizzazione di un 
avanzo primario di 8.000 mi
liardi. 

Il ministro del Bilancio, che 
evidentemente non crede alle 
elezioni anticipate o forse vuo
le costruirsi una immagine di 
rigore amministrativo proprio 
in vista di un eventuale appun
tamento elettorale, non ha vo
luto anticipare le misure che 
proporrà al governo per ripor
tare sotto controllo le finanze 
pubbliche. Nuove tasse, bal
zelli Improvvisati, tagli di spe
se, vendite di beni pubblici, 
condoni o altre simili corbelle
rie: tutto per II momento resta 
misterioso. Pomicino ha però 
indicato le ragioni del buco: 
7.000 miliardi sono dovuti a 
minori entrate fiscali, altri 
5.000 vanno addebitati al mag
gior esborso di interessi sul de
bito pubblico. «La strada che 
porta In Europa è tutta in salita 

- ha aggiunto II ministro del Bi
lancio - Ci troveremo davanti 
ad una situazione delicatissi
ma, alla necessità di abbattere 
vecchi miti». 

Che succede? Che fine ha 
fatto il Pomicino ottimista dei 
giorni scorsi, quello che nega
va l'esistenza della recessione, 
che polemizzava col pessimi
smo confindustriale, che invi
tava a non preoccuparsi del
l'andamento dell'economia? 
Pomicino si è forse fatto con
vincere dagli allarmi di Carli? 
Probabilmente no. Il ministro 
del Bilancio sa però che fra 
qualche giorno con la presen
tazione della «trimestrale» arri
veranno allo scoperto anche le 
cifre sul disavanzo. Dunque, e 
meglio giocare d'anticipo. Ac
cusare de! nuovo buco di bi
lancio 11 calo di entrate e l'ec
cessivo esborso per gli interes
si, permette di utilizzare il ral
lentamento intemazionale del
l'economia e la crisi del Golfo 
come paraventi per conti sbal
lati sin nella loro impostazione 
iniziale. Secondo II ministro in
fatti, soprattutto a cause ester
ne andrebbero addebitati la te
nue crescita del Pil (2,4% nello 
scorso anno) che contrae le 
entrate e lo sfondamento del
l'Inflazione che tiene alti I tassi 
di interesse e aggrava il costo 
del debito pubblico. 

Una via d'uscita, il dribbling 
sul campo estemo, che con
sente a Pomicino di rientrare 

nella squadra degli ottimisti: «Il 
peggio è passato. Già In feb
braio la produzione industriale 
dovrebbe tornare a crescere 
( + 0,8-0,'»S rispetto a gen
naio), nella relazione di cassa 
la crescita prevista per II '91 
viene indicata nel 2-2,2%.. E 
anche l'Inflazione potrà toma-
re sotto controllo passato l'ef
fetto Golfo. Insomma, la strada 
in salila «e percorribile». 

Il ministro dell'Industria Bat
taglia non è invece cosi con
vinto che il buco si possa co
prire senza grandi sforzi: «Ci 
vuole una manovra grossa che 
incida sulle entrate e sulle spe
se», ha detto Ieri. Immediata
mente rimbeccato da un co
municato del Pli: «Non si può 
pensare ad aggravare ulterior
mente il prelievo fiscale quan
do il taglio effettivo delle spese 
è rimasto sulla carta cosi come 
le privatizzazioni». Politica
mente, dunque. Il ripianamene 
to del conti non si presenta co
si facile. Tanto pio se, come è 
probabile, 1 conti di Pomicino 
si riveleranno troppo ottimisti. 
Se, ad esempio, verrà preso sul 
serio l'Invito al Tesoro - sacro
santo - del presidente della 
commissione Finanze Piro a 
rimborsare In tempi rapidi i cit
tadini che godono di crediti di 
imposta La finanziaria, sotto 
la voce «spese», parla di 20.000 
miliardi. In realtà sarebbero 
ben 50.000. Con buona pace 
di Pomicino. 

«Basta coi privilegi all'industria» 
Corrfcommerdo schiera le truppe 
«?• ROMA. Il segretario della 
De Arnaldo Forlanl non aspet
ta nemmeno che sia concluso 
l'applauso di nto si alza dalla 
poltrona di prima fila, molla lo 
sterminato contomo di ministri 
e sottosegretari che gli siedono 
accanto e si dirige a passo si
curo verso il palco. Il tutto per 
stringere la mano a Francesco 
Colucci, presidente della Coni-
commercio. Un doveroso 
omaggio al capo di una orga
nizzazione i cui aderenti vota
no in massa per la De? L'an
nuncio che si toma al collate
ralismo stretto e sempre rim
pianto dei bei tempi andati 
Suando in piazza Belli regnava 

luseppe Orlando? Niente af
fatto. Il gesto di Forlani pio che 
la valenza di un ringraziamene 
te ha piuttosto 11 significato di 
uno scongiuro. Infatti, pur sen
za rinnegare niente delle tradi
zionali collocazioni politiche 
della Confcommercio, Colucci 
è stato duro con II governo. 
Forse troppo duro, persino per 
un Forlani che di questi tempi 
non deve vedere di cattivo oc
chio gli Scud ad AndreottL 

Cogliendo l'occasione del

l'assemblea annuale della 
Confcommercio, Colucci ha 
inaugurato il suo secondo 
mandato alla testa dell'orga
nizzazione spiegando che la 
situazione economica è pe
sante, che certi ottimismi sono 
fuori luogo, che la recessione 
si fa sentire anche nel terziario 
e che quindi l'atteggiamento 
minimizzatone del governo «è 
poco comprensibile». I conti 
pubblici si rivelano sbagliati? 
«La crescita era sovrastimata, 
l'inflazione sottostimata». Po
micino, pure presente in sala, 
deve essere sobbalzato sulla 
sedia. Comunque, ha aggiunto 
Colucci, le imprese deiterzia-
rio sono anch'esse nell'occhio 
del ciclone. Niente nuovi bal
zelli, dunque, ma anzi una «im
mediata manovra fiscale e pa-
raf Iscale che diminuisca I costi 
di impresa». 

I commercianti rifiutano 
l'accusa di essere portatori di 
inflazione e rilanciano: sono 
anch'essi esposti alla concor
renza intemazionale («rischia
mo la colonizzazione») edun-
3uè contestano «il drenaggio 

i risorse a favore della sola in

dustria». In altre parole, quan
do si parla di sostegno ali eco
nomia, vogliono esserci anche 
loro. Prima richiesta: oneri so
ciali ridotti per tutti, non solo 
per le imprese industriali. Se
conda: partecipare a pieno ti
tolo alla trattativa sulla riforma 
del costo del lavoro. Pomicino 
li ha immediatamente invitati. 
Pizzinato, Borromeo e Bruni 
hanno,dato il consenso dei 
sindacati anche se hanno 
chiesto a Confcommercio «ini
ziative concrete» nelle relazio
ni industriali. Colucci ha insi
stito molto sulla stabilità politi
ca e sulle riforma istituzionali: 
il «siur Brambilla» che vota Le
ga e iscritto alla Confcommer
cio. Ha chiesto che I dirigenti 
delle Camere di commercio li 
scelgano le categorie (ma Bat
taglia ha risposto picche) ed 
ha picchiato sull'inerzia del 
governo in tema di turismo. Ma 
Tognoli non si e presentato: ha 
scritto che diserterà tutte le oc
casioni pubbliche. Per protesta 
contro i suoi colleghi ministri, 
Carli in primo luogo, che gli in
sabbiano la legge quadro. 

DG.C 

«Solo dodicimila? Magari... il buco è più grosso» 
«11 buco? Se va bene è di 16mila miliardi, se va ma
le...». Giorgio Macciotta, Pds, non crede alle cifre di 
Pomicino. Nel conto, dice, non bisogna mettere so
lo le minori entrate e •'«escalation» della spesa per 
interessi, ma anche i provvedimenti della Finanzia
ria che non renderanno quanto previsto. E forse an
che i 2 mila miliardi di rimborso Iciap. In arrivo un 
altro condono? Formica, per ora, smentisce. 

RICCARDO LIQUORI 

Giorgio Macciotta 

• • ROMA. La caccia e aperta, 
e si tratta di caccia grossa, da 
12mlla miliardi. C'è chi pensa 
di condurla a colpi di condo
no, nonostante le smentite uffi
ciali del ministro delle Finanze 
e le prediche di AndreotU. «Bi
sogna instillare nei contribuen
ti - aveva detto pochi giorni or 
sono il presidente del Consi-

'' allo-l'Idea che chi evade non 
- froda colo il fisco, ma anche I 

suoi concorrenti». Difficile far
lo, si potrebbe rispondere, se si 

continuerà a premiare gli eva
sori. 

Sul modo di curare questo 
deficit da cavallo, comunque, 
per ora siamo ancora alla fase 
delle idee più che delle propo
ste. Ma c'è anche chi non è 
concorda con la stima fatta da 
Pomicino, In realtà, dice il vi
cepresidente dei deputati Pds 
Giorgio Macciotta, il buco è 
maggiore, arriva almeno a 
16mila miliardi. Catastrofismo 
da opposizione? «No - ribatte -

mi sono limitato a fare qualche 
calcolo, prendendo anzi per 
buone alcune cifre rese note 
dallo stesso governo: una Infla
zione al 6% e un Incremento ' 
del prodotto Interno lordo del 
2», La Confindustria, tanto per 
dime una, sarebbe molto pia 
pessimista. Proprio perché di 
previsioni improntate alla cau
tela si tratta, tuttavia, le cifre so
no preoccupanti. Vediamo • 
perché 

Le entrate tributarle previste, 
quelle ordinarie, dovrebbero 
ammontare nel '91 a 374mlla 
miliardi in realtà, dice Mac
ciotta, anche tenendo conto 
del buon risultato di gennaio 
(soprattutto per l'Irpef), bene 
che vada il fisco ne potrà in
cassare 370mlla. ripartite tra 
imposte dirette (21 Ornila) e 
Imposte indirette e di fabbrica
zione (1 COmlla). Questo, na
turalmente, mettendo nel con
to l'anticipo dei pagamento 

dell'Iva Introdotto con la Fi
nanziaria, che porterà un nuo
vo buco nel '92, visto che i 
contribuenti non potranno es
sere costretti a pagare una se
conda volta quanto versato in 
anticipo. 

Ma a questo primo buco di 
4mlla miliardi se ne deve ag
giungere un altro. Quello che 
riguarda alcuni provvedimenti 
contenuti nella manovra ap
provata a dicembre: rivaluta
zione del beni d'Impresa e 
sblocco dei fondi in sospensio
ne d'imposta. Il governo preve
deva di raccogliere, grazie ad 
una tassazione agevolata, 
8.400 miliardi. Almeno questa 
è la cifra iscritta in bilancio. 
Nonostante le pressioni dì For
mica, però, in questo momen
to le aziende sembrano poco 
disposte ad avventurarsi su 
una strada del genere. Può es
sere che la ripresa economica 
prevista per la seconda metà 
dell'anno invogli qualcuno a 

sbilanciarsi C'è poi la questio
ne delle privatizzazioni. Due 
giorni fa la commissione Bilan
cio della Camera ha dato 11 suo 
parere favorevole al disegno di' 
legge sulla cessione del .beni 
immobili dello Stato. Ma il pre
sidente della stessa commis
siono, Il de D'Acquisto, ha am
messo che non é stato possibi
le stabilire se le cessioni riusci
ranno a dare il gettito preventi
vato di 5.600 miliardi. Secondo 
Macciotta, sarà comunque un 
successo se il fisco riuscirà a 
raggranellare la metà di quan
to previsto. Bastano due calco-
letti per accorgersi che si ri
schia un altro buco da 7mlla 
miliardi. 

Secondo questa ipotesi 
(che, vale la pena di ripeterlo, 
molti centri di ricerca conside
rerebbero troppo ottimista) le 
minori entrate ammontereb
bero a 1 Imila miliardi, contro i 
7mila del governo. A questi ag

giungiamo pure i 5mila di 
maggiore spesa per Interessi, 
«certificata» Ieri dallo stesso Po
micino. Arriviamo ad un buco 
d| 16mila. Restano poi alcune 
incognite. E di questi giorni la 
sentenza della Corte Costitu
zionale sulliciap: se il diritto al 
rimborso varrà riconosciuto a 
tutti ( e non solo a quanti a suo 
tempo fecero ricorso), lo Stato 
dovrà restituire altri 2mila mi
liardi. Ma la variabile delle sen
tenze della Corte - dice Mac
ciotta - andrebbe estesa an
che ad altro, basti pensare a 
tutto il capitolo delle pensioni. 
Inoltre, poiché I prezzi corrono 
più del previsto, potrebbe au
mentare anche qualche voce 
di spesa di alcuni settori pub
blici. Un esempio per tutti, 
quella per «beni e servizi» da 
parte degli ospedali. 

Tradurre tutto in cifre è diffi
cile, c e n'é però abbastanza 
per gettare qualche ombra sui 
conti del governo. 

Industria 
Per la Fiom 
allarminoli 
giustificati 
H ROMA. È di questi giorni 
l'analisi molto preoccupata 
della Confindustria sulla fase 
economica che il nostro siste
ma produttivo si prepara ad af
frontare. Si parla dunque di 
concreti rischi di deindustria
lizzazione, da fronteggiare tra 
l'altro con un sostegno pubbli
co agli investimenti e alle 
esportazioni. A sentire i ricer
catori e gli economisti che la 
Fiom ha invitato ieri a un semi
nano sullo stato dell'industria 
metalmeccanica nel contesto 
intemazionale, l'allarmismo 
espresso in questi termini è in
giustificato. Le difficoltà del 
comparto, semmai, nascono 
da alcune peculiari debolezze 
strutturali: pochi Investimenti 
in ricerca e sviluppo, scarso in
sediamento sui mercati mon
diali, eccessiva specializzazio
ne in settori «maturi». 

«Alla fine di un ciclo di 
espansione durato quasi un 
decennio - ha detto Angelo Ai-
roldi, segretario generale della 
Fiom - I veri problemi sono 
quelli di sempre. Invece di 
chiedere, come fa Confindu
stria, di favorire le esportazioni 
con 2 000 miliardi di agevola
zioni parafiscali, servirebbe 
molto di più riportare la quota 
del Pil destinata alla ricerca e 
sviluppo al 3 per cento, e so
stenere la formazione del capi
tale e l'accesso all'innovazio
ne tecnologica per le medie 
imprese». Il seminario della 
Fiom è stata anche l'occasione 
per la prima uscita pubblica 
del neo-vicepresidente dell'Ir!, 
Riccardo Gallo. Anche lui ha 
respinto l'allarmismo confin
dustriale, e di conseguenza 
bocciato la proposta di «Iva ne
gativa»: «è una ricetta ingiustifi
cata - ha affermato Gallo -
perché una volta smaltita la 
congiuntura negativa, si preve
de un ciclo di investimenti po
sitivo». Il dirigente dell'in ha in
vece definito «fondamentale» 0 
nfinanziamento del fondo di 
innovazione tecnologica e 
l'approvazione del disegno di 
legge sulle piccole e medie im
prese. 

Sergio Cofferati, segretario 
confederale della Cgil spiega 
che «e curioso che dopo aver 
teorizzato per anni la sponta
neità del mercato la Confindu
stria si accorga oggi della dein
dustrializzazione echieda aiuti 
pubblici». Detto questo,*! deve 
prendere atto che la prossima 
fase di riorganizzazione del
l'industria di casa nostra cree
rà problemi anche per il sinda
cato. Le priorità sono indivi
duate nel campo delle politi
che pubbliche: dal controllo 
dell'ingente debito alla Imme
diata revisione del sistema 
contributivo, previdenziale e 
sanitario (per evitare, ha preci
sato Cofferati, «che la trattativa 
di giugno si avviti in un conflit
to sulla scala mobile»). E infi
ne, il terreno delle politiche in
dustriali: la Cgil chiede il varo 
delle leggi sugli ammortizzato
ri sociali e gli incentivi per le 
imprese e la la riforma delle 
partecipazioni statali, con la 
soppressione dell'Efim. e la 
trasformazione degli enti in so
cietà per azioni OR.GL 

Iveco 
Esuberi, 
firmata 
l'intesa 
• • ROMA. In vista una solu
zione al ministero del Lavoro 
sugli strumenti pubblici da atti
vare per superare la crisi dell'I-
veco, il settore autocarri della 
Fiat. Azienda e sindacati han
no raggiunto il 1 ° marzo a Ton
no un accordo che definisce le 
tappe del plano triennale di n-
strutturazione, le missioni pro
duttive per 1 singoli stabilimenti 
e I relativi investimenti, le ga
ranzie per I lavoratori da porre 
in cassa integrazione speciale, 
gli impegni dell'Iveco per la ri-
qualificazione professionale 
delle maestranze, iniziauve in
dustriali sostitutive, sperimen
tazione di orari a part-t.me. La 
validità dell'accordo era però 
subordinata all'ottenimento 
da parte del governo di pre
pensionamenti, assunzioni 
nella pubblica amministrazio
ne e mobilità regolata dalle 
agenzie del lavoro, per siste
mare I 3.060 lavoratori «ecce
denti» (di cui 940 impiegati) 
degli enti centrali e degli stabi
limenti Spa Stura di Torino ed 
Om di Milano (quest'ultimo 
destinato alla chiusura entro il 
marzo 1993). Al sottosegreta
rio Ugo Grippo l'Iveco e i sin
dacali avevano prospettato la 
necessità che il numero dei 
prepensionamenti fosse ana
logo a quello concesso all'Oli-
vettl (1.500-2.000). 

In serata, é stato firmato con 
I rappresentanti dell'azienda e 
dei sindacati un'accordo che 
crea le premesse per il ricorso 
al prepensionamenti, sulla ba
se dell'anzianità conrributiva, 
anche per la gestione di una 
parte dei 3.060 lavoratori In 
esubero. «Il ministero - ha det
to Grippo al termine dell'in
contro - ritiene che se effetti
vamente la Fiat garantisce un 
impegno di investimenti di 
4.500 miliardi nel quadriennio 
1991-94, puntando al rinnova
mento tecnologico, ci possono 
essere le condizioni per assi
curare I prepensionamenti, 
poiché questi rientrerebbero 
nella griglia che abbiamo defi
nito nel disegno di legge relati
vo». 

Il «verbale d'intesa» prevede 
che dal 18 marzo "91 scatti la 
cassa integrazione a zero ore 
per I primi 2260 lavoraton 
(1.770 a Torino e 490 nello 
stabilimento di Valle Ufita). 
Nel 1992 il ricorso alla Cigs in
teresserà 1790 lavoratori di Mi
lano, stabilimento che verrà 
poi chiuso. 500 persone saran
no ricollocate all'interno del 
settore. Per arrivare all'azzera
mento nel "94. occorrono an
che I prepensionamenti, che 
secondo i sindacati, nel trien
nio dovrebbero interessare al
meno 1.300 persone. Ma tutto 
il meccanismo, che prevede la 
possibilità di ricorrere ai pre
pensionamenti sulla base del
l'anzianità contributiva per I la
voratori dipendenti di aziende 
a tecnologia avanzata e com
petitive sul piano intemaziona
le, dipenderà dall'approvazio
ne - per ora lontana, dopo i 
veti di Confindustria - del dise
gno di legge di riforma della 
Cassa Integrazione e del mer
cato del lavoro In discussione 
in Parlamento. 

~——""•"——" Convegno deU'Assicredito sul costo del lavoro 

In azienda i «veri» contratti 
Che fine farà la scala mobile? 
Mancano tre mesi alla mega-trattativa sul costo del 
lavoro e si profilano le ipotesi di struttura del salario 
e della contrattazione emerse in un convegno del-
l'Assicredito con una schiera di imprenditori, do
centi e sindacalisti. Scala mobile sull'inflazione pro
grammata (salvo conguaglio) e potenziamento dei 
contratti aziendali e decentrati per l'impresa minore 
le maggiori novità. 

RAULWITTINBIRQ 

• I ROMA. Avremo ancora la 
scala mobile a tutela dei salari 
contro l'Inflazione? La risposta 
al quesito é rinviata alla mega 
trattativa di giugno che, ormai 
sembrano tutti d'accordo, ri
guarderà l'intera struttura delle 
retribuzioni e della contratta
zione, in cui entreranno le 
nuove regole che nel frattem
po dovrebbero essere definite 
per 11 pubblico impiego. Forse 
nascerà una nuova politica dei 
redditi Ma Ieri uno quadro del
le varie posizioni (tranne quel
la della Confindustria, assen
te) si è avuto in un convegno 
dell'Assicredlto, l'associazione 
delle banche protagoniste as
sieme ai sindacali di categoria 
di un contratto d'avanguardia 
come pure quello del chimici. 
Non a caso durante la discus
sione I due accordi sono stati 
citati a più riprese. 

Con una semplificazione un 

po' grossolana si può dire che 
gli imprenditori non vedono 
fora di abolire le Indicizzazio
ni anche pagando il prezzo di 
un potenziamento della con
trattazione aziendale. Da parte 
dei sindacati invece l'attuale 
sistema contrattuale non dà 
certezze di difesa del salario 
reale, specie nelle fasce più 
basse (ad esempio nell'impre
sa minore), per cui va mante
nuta la scala mobile che oltre
tutto copre solo il 4 8 * dell'in
flazione. Ne hanno parlato I 
segretari confederali Cgil Cisl 
Uil Antonio Lettieri, Raffaele 
Morese e Silvano Veronese. 
Ma gli Imprenditori vogliono 
anche liberarsi, fiscalizzandoli, 
degli oneri sociali che gravano 
sul costo del lavoro. Giuseppe 
Capo, che dirige l'Assicrediio. 
vorrebbe anzi che l'istituto del
la fiscalizzazione venisse este
so anche alle banche, che ne 
sono «inspiegabilmente» esclu

se. Il direttore dell'lres Cgil Ste
fano Patriarca suggerisce inve
ce che gli oneri sociali diventi
no un contributo sul valore ag
giunto dell'impresa, piuttosto 
che sul monte salari com'è 
adesso 

Costo del lavoro, dunque, e 
nuovi sistemi di contrattazio
ne: tutto è strettamente legato, 
e qui sta il destino delle indi
cizzazioni. Certo é, dice More-
se, che a giugno «non andre
mo a trattare come si abbassa
no gli oneri sociali e la scala 
mobile». Agostino Paci, presi
dente dell'lnterslnd (Imprese 
pubbliche) non ha dubbi: la 
scala mobile va abolita e sosti
tuita da «verifiche periodiche 
congiunte per adeguare le re
tribuzioni all'inflazione». Let
tieri sostiene invece che l'Inef
ficienza del nostro sistema 
contrattuale obbliga i lavorato
ri a tutelarsi con gli aumenti 
automatici. 

Un punto di convergenza è 
stata la necessità di potenziare 
la contrattazione aziendale. «Il 
suo ruolo chiave è ineludibile», 
ha riconosciuto lo stesso Paci. 
Ecco dunque come si profila II 
governo delle condizioni di la
voro, quanto meno nei settori 
produttivi. Rimane il contratto 
nazionale di categoria, ma 
«depotenziato» (Lettieri) per 
disciplinare i minimi salariali. 
la griglia professionale e l'ora
rio medio. Il resto, dal salario 

legato alla produttività all'ap
plicazione degli orari, si discu
te in azienda «dove si fa la con
trattazione che conta». Insom
ma, per i sindacati con una 
strttura contrattuale «forte» 
(com'è In Germania) si può 
anche rinunciare alla scala 
mobile. Altra ipolesi, cara a Pa
triarca è la composizione su 
tre piani della struttura del sa
lario: primo livello indicizzato 
a percentuale unico per tutti, 
tra le 900mila lire e il milione: 
secondo livello nazionale di 
categoria legato alle qualifi
che; terzo livello decentrato le
gato alla produttività dell'im
presa e alle professionalità 
specifiche del lavoratore. Slmi
le è lo schema del docente to
rinese Luigi Prosperettl («una 
proposta Interessante», com
menta Giuseppe Capo), che 
però vuole abbassare il mini
mo indicizzato a SOOmlla lire. 
L'indicizzazione sarà quella 
sull'inflazione programmata. 
Se I prezzi vanno oltre, con-

Suaglio: automatico per I sin-
acali, negoziato per altri. 
Ma la spina è quella dei di

pendenti pubblici, anzi la pro
duttività del loro lavoro. Il coro 
é stato unanime, occorre cam
biare. E per i sindacali si tratta 
di convincere milioni di lavora
tori interessali a un sistema 
che finora ha garantito tanti 
soldi che prescindevano dal
l'efficacia dell'investimento. 

I sindacati incontrano Occhetto 

Pubblico impiego, 
il Pds sosterrà la riforma 

FA8RIZIO RONDOLINO 

• ROMA. «Abbiamo uno Sta
to ammuffito e lento, con una 
pubblica amministrazione 
inefficace. La piena contrat-
tualizzazione del pubblico im
piego, e cioè I unificazione 
normativa del rapporto di lavo
ro pubblico e privato, può es
sere il primo passo sulla via 
della riforma della pubblica 
amministrazione». Achille Oc
chetto commenta cosi il pieno 
appoggio dei Pds alla proposta 
di CgiTCisl e Uil (che potreb
be tradursi in legge) di «unifi
cazione normaUva» dei rap
porti di lavoro dipendente (tra 
l'altro, è questo uno dei punti 
qualificanti dell'ordine del 
giorno sulle riforme istituzio
nali approvato dal congresso 
diRlminl). 

Ieri, a Botteghe Oscure. Il 
leader del Pds ha Incontrato 
una folta delegazione sindaca
le, guidata da Bruno Trentln e 
Ottaviano Del Turco (Cgil), 
Giorgio Benvenuto (Uil) e 
Alessandrini (Cisl). Con lui 
c'erano Fabio Mussi, neore
sponsabile del lavoro, Michele 
Magno e Claudio Petruccioli. 
Poco più di mezz'ora di discus
sione è bastata per sancire 
l'accordo pieno delle parti. La 
proposta avanzata dal sinda
cati, dice Occhetto, «è anche 
condizione sia per una mag-

§iore efficienza e produttività 
ella pubblica amministrazio

ne e dei servizi ( e toma dun

que a vantaggio dei cittadini), 
sia per una più alta unità politi
ca e, vorrei dire, "morale" dei 
lavoro dipendente». Certo, ri
conosce Occhetto, vi sono 
problemi tecnico-giuridici an
cora aperti. E tuttavia la propo
sta «non presta il fianco alla 
critica di chi - nel governo e 
nella Confindustria - l'accusa 
di mettere fuori controllo la 
spesa pubblica». E infatti previ
sto il «controllo di legittimità» 
della Corte dei Conti, attraver
so un parere preventivo sull'i
potesi negoziale concordata 
dalle parti. Piuttosto, aggiunge 
Occhetto, andrebbe chiesto al 
governo come mai, alla vigilia 
del rinnovo del contratti pub
blici, mille miliardi sono stati 
destinati a dodici ministeri sot
to fonna di «fondo di incentiva
zione». «È il solito teatrino delle 
ombre cinesi - polemizza Oc
chetto - da un lato si predica il 
rigore, dall'altro ci si muove 
con la più bieca logica della 
frantumazione ministeriale e 
neocorporativa». 

Per il segretario del Pds la 
proposta dei sindacati «dovrà 
collegarsi a una proposta più 
generale, che é quella di divi
dere le funzioni del politico da 
quelle dell'amministratore. Il 
politico infatti - sottolinea Oc
chetto - non deve toccare sol
di, ma fornire progetti e rego
le». L'Incontro con 1 leader sin
dacali (il primo dalla nascita 

del Pds) è anche l'occasione 
per rilanciare «un forte impe
gno nel sociale, a contatto con 
la gente e con I problemi del 
paese». Occhetto ha cosi 
preannunciato una manifesta
zione pubblica, in una grande 
città del nord, dedicata al 
mondo del lavoro e «per mette
re In evidenza la funzione del 
Pds come grande partito dei 
lavoratori». 

Da parte sindacale non si 
nasconde la soddisfazione per 
il consenso raccolto. La setti
mana prossima I segretari di 
Cgil, Cisl e Uil incontreranno 11 
Psi, la De e via via gli altn parti
ti. Ieri Trentln ha parlato di 
•convergenze meditate sia sul 
contenuti della riforma dei 
rapporti di lavoro nel pubblico 
impiego, che le confederazio
ni intendono realizzare nel 
presente negoziato col gover
no, sia nel valutare resistenze 
che possono insorgere nel mo
mento in cui questa riforma 
manifesterà tutti i suoi effetU di 
trasformazione nell'organizza
zione del lavoro e del ruolo 
della contrattazione collettiva 
nella pubblica amministrazio
ne». Per Trentln l'accordo di 
fondo é «sulla necessità di una 
presa di posizione trasparente 
delle forze politiche a sostegno 
dell'iniziativa delle confedera
zioni, e affinché la condotta 
dei gruppi parlamentari dei 
partiti democratici sia in tutto 
coerente con questo soste
gno». 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
VIA G.S. MARTINI. 3 - 00190 ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
MESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI SEMESTRALI 
INDICIZZATI E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Si rende nolo che, o norma dei regolamenti dei sottoindicoti 
prestiti, il valore delle cedole e quella delle maggiorazioni mi 
copilo!» da rimborsare risultano i seguenti: 

frtstlH Ctdok Moggicnzlonl ut capital* 

19SS-I99S-2000 Ini. 
Iti em. (HA.lonntz) 
Cod. ABI 14223 

19S7-W4 Indicizzato 
Il em. (Gromme) 
Cod. ABI 16417 

I9U-1994 Indie/noto 
II em. (Millikan) 
Cod. ABI 17058 

mS-mt Indicizzato 
III em. (Kkthhoff) 
Cod. ABI 17463 

19tf-1995 IntUctzzeto 
I em. (Helmholtz) 
Cod. ABI 18077 

Valor» 
I Ut»! am/hhet 

minti x.f.tni io.io.mi 

5,70% 0,570% 6,535 % 

6,50%* 0,650%* 4,790%* 

6,50%* 0,585%* 3,7845%* 

6,50%* 0,650%* 3,70 %* 

6,50%* 0,585%* 2,844 %* 

*al lordo della ritenuta fiscale olla fonte del 12,50%. 

Le specifiche riguardanti lo determinazione dei valori dì cui 
sopra vengono pubblicate tulio Gazzetta Ufficiale. 
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